LA PNL E LA CRISTOICONOLOGIA

- quinta parte -

di Antonio Norrito

XV. Premessa

  Nei precedenti capitoli abbiamo succintamente descritto la natura e le finalità della cristoiconologia, fino a svelare con le nove <paure> le nove false icone, descrivendo di quest’ultime le debolezze e le virtù umane. 

Ora passiamo alla meditazione della personalità di Gesù così come è mediata dal vangelo per potere ri-trovare la propria icona-modello al fine di crescere nello Spirito secondo la perfezione voluta dal Padre.  

XVI. Le icone evangeliche di Cristo

1. Il Cristo <<idealista>>

  Le virtù spirituali del perfezionista, la prima falsa icona, si trovano principalmente nell’idealismo di Gesù per trasfigurarsi da perfezionista a cristiano idealista.

Gesù era consapevole che gli uomini del suo tempo con le loro azioni non si comportavano secondo il progetto di Dio e per riformarli doveva ricondurre l’umanità allo Spirito del Padre. Questa dottrina è riassunta nel detto evangelico: “Siate dunque perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). E se, come Gesù lascia intendere, il volto del Padre si manifesta in lui, allora il Predicatore di Nazareth diventa l’ideale di perfezione da seguire. 

Il Signore lavorò molto per instaurare il <<regno dei cieli>> tra gli uomini, sia attraverso la predicazione di paese in paese, sia attraverso i miracoli, dimostrando con le parole e i fatti la concretezza riformatrice del vangelo. L’emblema del Cristo idealista si trova nella parabola del Seminatore (Mt 13,3-23). Il Vangelo è rivolto a tutti gli uomini soprattutto ai peccatori. Ecco perché Gesù tratta ciascuno allo stesso modo e con rispetto, persino verso l’adultera a lui presentata dai farisei riserva dei modi delicati, risolvendo poi il caso con la confusione degli orgogliosi farisei e il perdono della peccatrice: “va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8, 1-11). 

  Nella misericordia divina, infatti, vengono riscattate tutte le nostre imperfezioni, se chiediamo la grazia del perdono, che dobbiamo ricevere e a sua volta dare, come recita la preghiera del Padre Nostro: “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.

2. Il Cristo <<solidale>>

  Le virtù spirituali dell’assistenzialista, la seconda falsa icona, si trovano principalmente nella solidarietà di Cristo per trasfigurarsi da assistenzialista a cristiano solidale. 

Gesù insegna ai suoi discepoli che chi vuole essere primo nel regno dei cieli deve essere il servo di tutti (Mc 10,16). E per il servizio il Signore intendeva dire in primo luogo essere sensibile ai bisogni reali della gente. Essere quindi solidali con la pratica delle sette opere di misericordia corporale (es. dare da mangiare agli affamati, ecc.) e quelle di misericordia spirituale (es. consigliare i dubbiosi, ecc.), come ci insegna la santa Chiesa, riassumendo il pensiero del Signore. 

  Tra tutti gli insegnamenti di Gesù, quello che più emblematico della solidarietà di Cristo tale da diventare un’icona è quello tratto dalla parabola del Buon Samaritano (Lc 10, 30,37). E’ Gesù il Buon Samaritano che va incontro al debole, al disperato, all’ignorante per aiutarli a risollevarsi. D’altronde il Figlio dell’Uomo è venuto per servire e dare la sua vita (Mt 20, 27-28). E dopo la lavanda dei piedi Gesù disse agli apostoli: “Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato” (Gv 13, 15-16).

Nel confidare nella bontà divina che tutto soccorre il Signore ci insegna a pregare il Padre Nostro in questo modo. “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Dove per pane si indica sia l’alimento materiale di cui il nostro corpo ha bisogno, sia anche la Parola di Dio e in modo particolare la Santa Eucarestia da cui trarre il nostro sostentamento spirituale.

3. Il Cristo <carismatico>

  Le virtù spirituali del rampante, la terza falsa icona, si trovano principalmente nell’essere carismatico di Cristo per trasfigurarsi da rampante a cristiano carismatico. 

Mandato dal Padre e condotto dallo Spirito Santo Gesù ha il carisma dell’autorità. E per tal motivo aveva un unico obiettivo, quello di fondare il regno dei cieli. Per portare la sua missione al successo rispetta la tabella di marcia delle profezie dell’Antico Testamento e dopo la morte di Giovanni Battista inizia ad annunciare la conversione perché il regno dei cieli è vicino (Mt 4,17). 

  Per il lavoro missionario Gesù ideò un’attenta strategia e condividendone l’autorità scelse alcune persone per la totale dedizione alla causa del regno: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini” (Mt 4,19). Pur essendo il messaggio di Gesù universale, egli scelse di limitare il suo campo di azione e di istruire attentamente i suoi discepoli, affinché diffondessero il vangelo in tutto il mondo. Il Signore sapeva come comunicare l’annuncio del regno e come suscitare l’ammirazione per farsi seguire. A tal fine aveva il potere di fare miracoli, determinando così presso gli uomini una risposta positiva al suo messaggio. Una bella icona di Gesù carismatico è data da questo sunto evangelico: “ Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattia e di infermità nel popolo” (Mt 4,23). Ed ecco ciò che suscitava: “le folle restarono stupite del suo insegnamento, egli infatti insegnava come uno che ha autorità e non come i loro scribi” (Mt 7,28). 

  Gesù sacrificò ogni cosa per la causa del regno, persino la propria vita. E proprio sulla croce, quando ebbe la certezza che tutti suoi obiettivi erano stati raggiunti, poté dire: “Tutto è compiuto” (Gv 19, 30) e rendendo lo Spirito al Padre, lo santificò con tutto il suo essere, proprio come ci insegna la preghiera: “sia santificato il tuo Nome”.

4. Il Cristo <<amorevole>>

  Le virtù spirituali dell’originale, la quarta falsa icona, si trovano principalmente nell’amore di Cristo per trasfigurarsi da originale a cristiano amorevole. 

  Gesù in quanto Signore gode del titolo giovanneo: “Dio è amore”, e per questo motivo il Signore è l’essere più amabile che si pone al di sopra di ogni nostro affetto. Cionondimeno Gesù seppe amare tutti con grande sensibilità. Il suo cuore era attento ai sentimenti, e specialmente alle tragedie e alle sofferenze altrui. Ricordiamo gli episodi evangelici dove Gesù ha pianto per la morte dell’amico Lazzaro (Gv 11,35), si è intristito di fronte al seppellimento del figlio della vedova di Naim (Lc 7,13), e ha provato compassione per una donna ricurva per diciotto anni (Lc 13,10-17). 

  Da una parabola estraiamo una bella icona di Gesù amabile, quella del Padre che accoglie il figliol prodigo (Lc 15, 11-32). Gesù ci insegna come l’amore del Padre è lo stesso del Figlio per mezzo dello Spirito Santo: “come il Padre ha amato me così anch’io ho amato voi” (Gv 15,9). La profonda sensibilità di Gesù implicava anche una particolare disposizione per il simbolismo  e per il dramma. Attraverso l’utilizzo di molti simboli Cristo comunicava il suo messaggio d’amore, come ad esempio quando disse che la sua crocifissione sarebbe stata come il serpente di bronzo innalzato da Mosé nel deserto (Gv 3,4). Allo stesso modo durante la passione Gesù era rattristato dal fatto che i suoi discepoli non capivano il dramma del fallimento del lavoro evangelico di un’intera vita e mentre lui “sudava sangue” i suoi migliori discepoli dormivano poco lontani (Mt 26,36-40; Lc 22,44). Solo l’amore ci tiene pronti alla risposta e per dimostrare che amiamo Cristo riconosciamo il Padre da lui predicato: “se Dio fosse Padre vostro mi amereste” (Gv 8,42), con la recita costante del “Padre Nostro”. 

5. Il Cristo <<sapiente>>

  Le virtù spirituali dello studioso, la quinta falsa icona, si trovano principalmente nella sapienza di Cristo, per trasfigurarsi da studioso a cristiano sapiente. 

La sapienza non è stata per Gesù un’acquisizione avuta in età adulta, ma già da bambino “cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui” (Lc 2,40). Durante i tre anni di predicazione del regno la gente era meravigliata dal grado di preparazione culturale di Gesù: “e la gente rimaneva stupita e diceva: <<Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?” (Mt 13,54; Mc 6,2). Il Signore trascorreva molto tempo in meditazione e quanto imparava lo trasmetteva ai suoi seguaci (Gv 15,15). Non erano insegnamenti astratti, ma si basavano sulla lettura dei “segni dei tempi” (Lc 12,56), dove non bastava solo la conoscenza della dottrina ma bisognava anche intuire il significato che Dio attribuisce agli eventi in quel preciso momento storico. La conoscenza del regno non è solo una conoscenza teologica, ma soprattutto una conoscenza vitale e dinamica, che Gesù fissò in alcuni punti prioritari per distinguere ciò che era importante da ciò che lo era di meno, enumerandoli nel “Discorso della Montagna” (Mt 5-7), vera “solida roccia di saggezza” (Mt 7, 24) per chi vuole costruire la propria vita sulla Parola di Dio. 

  Gesù non mancò di sintetizzare il suo pensiero in affermazione concise, come ad esempio “IL mio giogo è soave e il mio peso leggero” (Mt 11,30), ed usava nella sua predicazione simboli ed analogie, parlando spesso alla gente con immagini, come quando disse di evitare il “lievito” dei farisei (Mc 8,15), di avere i “fianchi cinti” in attesa del giudizio (Lc 12,35) e di riconoscere che il “cibo” era fare la volontà di Dio (Gv 4,34). 

Un emblema di icona evangelica che rappresenta Cristo sapiente è quella del “Padrone di casa”, il quale “estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). E siccome ai sapienti di questo mondo sono nascoste “tutte queste cose” e invece sono rivelate agli umili “(Mt 11,26), allora occorre cercare la verità al vertice fondativo come indica la preghiera dove c’è il dispensatore della sapienza, il Padre: “che sei nei cieli”. 

6. Il Cristo <<leale>>

  Le virtù spirituali del legalista, la sesta falsa icona, si trovano principalmente nella lealtà di Cristo per trasfigurarsi da legalista a cristiano leale.

Gesù non è stato un rivoluzionario, come lasciano intendere certe teologie al genitivo, ma un riformatore, e ciò lo capiamo meglio con questa affermazione: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento” (Mt 5,17). Ecco perché il Signore è stato leale con la famiglia, con i discepoli e con la società ebraica, adempiendo a tutti i doveri di figlio, di Maestro e di cittadino. Il vangelo lo testimonia più volte come ad esempio fin sopra alla Croce Gesù si occupò del futuro della madre affidandola a Giovanni (Gv 19, 25-27). Gesù seppe anche preparare gli apostoli inviandoli alla missione: “dopo averli così istruiti: disse <<E strada facendo predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,5-8). Il Signore mostrò persino il rispetto verso l’autorità romana, confondendo i farisei che lo volevano incastrare per mezzo di un denaro di Cesare: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mt 22,21), ed anche verso il Tempio adempì i suoi doveri di israelita pagando la tassa (Mt 22,12). 

Una rappresentazione dell’icona di Cristo leale può essere tratta dalla parabola del Servo fedele e accorto (Mt 24,45-47).

Soprattutto il Signore ha avuto una priorità morale: “fare quel che il Padre mi ha comandato” (Gv 14,31). Gesù, infatti, accettava la sua vita come compimento delle Sacre Scritture con tutto ciò che comportava: “dare la sua vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). E il Signore poteva ben dire che ha “osservato i comandamenti del Padre mio” (Gv 15,10). Con ciò Gesù ha voluto indicare la strada maestra insegnando ai discepoli di pregare il Padre in questo modo: “sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”. 

7. Il Cristo <<ottimista>>

  Le virtù spirituali del gioviale, la settima falsa icona, si trovano principalmente nell’ottimismo di Cristo per trasfigurarsi da gioviale a cristiano ottimista.

Paradossalmente c’è una sola tristezza che Gesù ammette, ma di cui poi bisogna rallegrarsi, ed è quella di coloro che soffrono per la costruzione del regno dei cieli, “essi saranno consolati” e perciò devono rallegrarsi “perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5, 4.12). Gesù ci invita ad essere contenti perché i nostri nomi sono scritti nei cieli (Lc 10,20). Ed in modo particolare la nostra gioia per essere piena deve seguire i comandamenti dati da Gesù: “Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15, 10-11). Colei che più di ogni altro seppe seguire le direttive del Signore, Maria, colma di Spirito proruppe in un canto di gioia: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della mia serva” (Lc 1,46-48). 

  Durante i suoi tre anni di insegnamento Gesù diede modo di saper trascorrere qualche lieto momento con altre persone. I suoi avversari per tal motivo lo accusavano di bere vino e di non essere ascetico come avrebbe dovuto esserlo un profeta. Il Signore replicava agli accusatori, affermando che stare con lui era come essere ospiti in una festa di matrimonio, dove non c’era posto per la tristezza (Mt 9,15), e soprattutto dovevano guardare alla giustizia resa dalle sue opere (Mt 11, 17-19).

E le opere di Gesù erano un chiaro segnale dell’<<abbondanza messianica” suggerita da Isaia 25,6 che doveva far capire agli ebrei che lui, Gesù, era il Messia. Ecco perché il primo miracolo avviene all’interno di una festa di matrimonio, come le nozze di Cana, dove la trasformazione dell’acqua in un buon vino doveva aumentare la gioia dei convitati da una parte (Gv 2, 1-11) e dall’altra indicare che il regno di Dio era già presente nella sua persona e nelle sue azioni. C’è di più. Anche il Paradiso Gesù soleva dire che era simile ad una interminabile festa di nozze (Mt 22,2). Ecco perché il miracolo delle Nozze di Cana rappresenta bene l’icona di Cristo ottimista, il quale più di una volta si rappresenta come lo Sposo per eccellenza, come nella parabola delle vergini sagge (Mt 13,44).

Solo con l’ottimismo si può confidare con più intensità nel Padre nostro, affinché anticipi la venuta dei suoi doni messianici: “venga il Tuo regno”. 
8. Il Cristo <<coraggioso>>

  Le virtù spirituali del litigioso, ottava falsa icona, si trovano principalmente nel coraggio di Cristo per trasfigurarsi da litigioso a cristiano coraggioso. 

Gesù visse in un’epoca di ingiustizia e prevaricazione sociale e religiosa che poi subì personalmente: “Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me, ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre” (Lc 22,53). 

Di fronte a questa situazione di ingiustizia Gesù ebbe il coraggio di difendere i diritti di Dio con estremo zelo, fino a cacciare i cambiavalute del tempio (Gv 2,13-17), di attaccare l’ipocrisia degli scribi, definendoli “guide cieche” e “razza di vipere” (Mt 23). E ciò per far ricordare il carattere perenne della Parola di Dio: “I discepoli si ricordarono che sta scritto: <<Lo zelo per la tua casa mi divora>>” (Gv 2,17; Sal 69,10). 

  Per impiantare il regno dei cieli sulla terra occorre la forza dei coraggiosi. E con la stessa forza ognuno di noi può fare parte del regno di Cristo con la santa violenza di coloro che affrontano le più dure rinunce: “Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono” (Mt 11,12; Lc 16,16). 

La parabola dell’Uomo forte (Mt 12,29; Mc 3,27) fornisce un’ottima figura dell’icona del Cristo coraggioso. E’ talmente importante il messaggio del regno dei cieli che nessun tipo di legame affettivo o sociale può limitarlo. A tal proposito Gesù ha detto: “Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre” (Lc 12, 51-52). 

Proprio per affrontare le prove quotidiane e l’impero delle tenebre il Signore ci indica di implorare la potenza del Padre nostro con: “e liberaci dal male. Amen”. 

9. Il Cristo <<paziente>>

Le virtù spirituali del pigro, nona falsa icona, si trovano principalmente nella pazienza di Cristo per trasfigurarsi da pigro a cristiano paziente. 

Gesù sa che per la crescita del regno sulla terra occorre molta pazienza e molto lavoro di “seminagione”. Il regno di Dio si realizzerà gradualmente come un seme che è stato piantato e che metterà radici lentamente prima di produrre molti frutti (Mt 13,4-9). D’altronde il Signore durante la predicazione soleva dire che se la Parola di Dio non mette delle solide radici nei nostri cuori basta poi una persecuzione per soccombere: “Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola ne resta scandalizzato” (Mt 13,20-21).

  Il Signore avverte che non bisogna solo conoscere la verità, occorre anche perseverare nella verità per essere salvati: “Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” (Mc 13,13). Anche il Signore è stato duramente provato dagli scribi e dai farisei e sappiamo che come hanno perseguitato Gesù anche coloro che lo seguiranno saranno perseguitati (Gv 15,20-21). Ma il regno di Dio appartiene proprio a coloro che perseverano nella pazienza mostrata durante le prove: “e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele” (Lc 22,28-30). 

Emblematica per l’icona di Cristo paziente è la parabola del Padrone del fico infruttuoso che pazienta prima di tagliarlo (Lc 13,6-9). Nonostante le prove che bisogna sopportare per essere purificati per il regno, il Signore invita a pregare il Padre per non  sottoporci ulteriormente alle tentazioni: “e non ci indurre in tentazione”. 

XVII. La stesura del diario

1. Leggi uno dei quattro vangeli e inquadra nella meditazione l’icona cristica che ritieni di assimilare per la trasfigurazione cristoiconologica. 

2. Cerca di riprodurre nel tuo contesto quotidiano le azioni e le parole suggerite dalla meditazione sulla propria icona cristica. 

3. Introduci nella preghiera giornaliera la richiesta di essere fedele all’icona cristica che bisogna imitare. 

4. Abbi in mente per la tua crescita cristoiconologica almeno tre virtù spirituali. 

5. Indirizza la preghiera comunitaria o familiare orientandola alla crescita spirituale dei singoli membri verso le nove icone di Cristo, come abbiamo fatto con il “Padre Nostro”. 

  Nel prossimo numero vedremo quali sono gli effetti delle nostre paure e come la cristoiconologia può sublimarli spiritualmente. 

